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1. Garessio (CN), ex chiesa 
di Santa Maria. Campanile 
realizzato in pietra locale 
(quarzite) e colonnine (marmo 
bianco di importazione). Foto 
dell’A.
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L’analisi sull’impiego delle pietre nei manufatti architettonici e scultorei tardomedievali ha 
suscitato nello scrivente un vivo interesse maturato nel corso degli studi universitari e della 
libera professione volta alla conoscenza dei beni culturali, divenendo anche il tema di ricerca 
del dottorato presso il Politecnico di Torino1. L’area di studio, estesa tra Piemonte meridionale 
e Liguria di ponente a ridosso di Alpi e Appennino ligure, è stata individuata, in conseguenza 
delle precedenti attività, un paio d’anni prima dell’inizio delle ricerche dottorali2. La scelta degli 
strumenti ha richiesto un’approfondita fase d’indagine e sperimentazione, giacché esistevano 
procedure predefinite solo per affrontare singoli aspetti3. Uno degli esiti principali ottenuti 
consiste proprio nell’aver adottato una metodologia originale, che in alcune circostanze si 
è dimostrata più efficace di altre, interdisciplinare ma incentrata sulla storia dell’architettura 
considerata come chiave di lettura predominante. Gli altri contributi specifici sono stati mutuati 
soprattutto dagli ambiti storici, archeologici e geologici/petrografici4.
Occorre anzitutto delineare brevemente il tema. Si tratta di un contesto concepito per poli 
cittadini medievali quasi sempre allo stato di civitas (Nizza, Cuneo, Mondovì, Acqui, Genova, 
Savona, Albenga), diverso da quello definito dai confini giurisdizionali moderni. L’area antica 
si caratterizza per l’eterogeneità delle forze politiche presenti e quindi per una relativa 
autonomia, che si ripercuote nella pittura, nella scultura e nell’architettura, traducendosi in 

1	 Luca Finco, Officine nelle Marittime. Pietre da costruzione e da scultura lungo le vie delle Alpi liguri nel tardo Medioevo, tesi di 
dottorato (Politecnico di Torino, 2019).
2	 Lo scrivente ha esposto alcune considerazioni sull’area in analisi in occasione della giornata di studi Paesaggi, territori e 
insediamenti della Val Tanaro: un itinerario tra storia e valorizzazione (Garessio, 11 luglio 2015).
3	 Si rimanda alla bibliografia segnalata in Finco, Officine nelle Marittime. Pietre da costruzione e da scultura lungo le vie delle 
Alpi liguri nel tardo Medioevo, 12-21. Alcuni spunti per una riflessione sull’origine dell’approccio interdisciplinare si possono 
trovare nell’introduzione di Francesco Rodolico, Le pietre delle città d’Italia (Le Monnier, 1964) e in Tiziano Mannoni, “Il problema 
complesso delle murature storiche in pietra”, Archeologia dell’Architettura, XXIII (1997): 14-24.
4	 Si veda nota 3.
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una manifestazione dell’identità locale. In essa sono documentati scambi e spostamenti 
di persone, merci, maestranze, modelli, almeno fino alla fine del XV secolo5. I manufatti 
selezionati, religiosi e civili, fra i committenti annoverano Chiesa e domini ma anche le 
comunità locali6. A partire da metà XV secolo, queste ultime diventano promotrici di fondazioni 
ex novo di santuari, simili per l’impiego delle stesse maestranze, dei modelli, dedotti dalle 
realizzazioni degli Ordini mendicanti, e della pietra, adoperata sia nelle strutture sia negli 
apparati scultorei7. Quest’ultimo tratto, distintivo rispetto ad altre zone limitrofe, ha originato 
la curiosità scientifica di approfondire le conoscenze su di una cultura costruttiva assente, 
ad esempio, nel Piemonte dell’epoca. Qui, infatti, già a partire dal XIII secolo e con rare 
eccezioni (si pensi al basso Monferrato casalese), il laterizio diventa il materiale più impiegato 
e diffuso8. L’uso scultoreo della pietra è presente in entrambe le aree ma in Piemonte si 
accosta a quello del cotto, prima solo scolpito poi anche prodotto in stampi appositamente 
conformati. L’immediata disponibilità e il facile approvvigionamento delle forniture risultano 
deboli motivazioni per giustificare la scelta del materiale lapideo in toto. Si cita il marmo alpino 
locale coltivato solo a partire dai secoli XVII e XVIII: prima arrivava addirittura da Carrara, 
come nell’esempio, a Garessio, del portale e delle colonnine del campanile di Santa Maria 
(1448)9. (fig. 1) Sono stati individuati altri intenti alla base della selezione delle materie prime: 
il colore, la lavorabilità e, quindi, le caratteristiche fisico-chimiche adeguate agli elementi 
da produrre (architravi, capitelli, fusti e rocchi, basi), influenzati dal gusto di committenti e 
maestranze. Per poter comprendere le modalità attraverso cui le culture costruttive mutano, 
si è resa necessaria anche un’estensione della cronologia inizialmente considerata (secoli 
XIV-XV) all’intervallo fra i secoli XI-XVI (periodo postconciliare). Ciò ha consentito di valutare 
le dinamiche di inserimento del laterizio nelle tecnologie costruttive dell’area senza arrivare 
mai, però, alla sostituzione completa della pietra.
Si conclude la sintesi di inquadramento della ricerca, compiuta per il tramite di necessarie 
semplificazioni10. Non è stato ancora espresso, però, cosa si intenda per ricerca sulla cultura 
costruttiva del materiale lapideo, ivi compreso il laterizio: significa ricostruire i legami circolari 
che sussistono fra la materia prima da un lato e il territorio inteso in senso ampio (come fornitore 
della risorsa, fattore condizionante per il trasporto, ecc.), il manufatto, le maestranze, i modelli 
e i committenti dall’altro, contestualizzando le varie componenti in una determinata cronologia 
e a partire dall’approvvigionamento fino alla messa in opera11.
L’indagine ha previsto uno screening preliminare, di tipo bibliografico, di archivio e del territorio, 
per orientare gli step successivi e per definire gli strumenti da adottare e/o da crearsi; per 
ragioni di spazio, in questa sede si illustreranno solo i passaggi significativi. Si deve precisare 
che l’approccio interdisciplinare adottato non può in alcun caso essere standardizzato: vanno 

5	 Per un esempio di attività non solo mercatale svolta dalla famiglia Scarella, probabile committente di opere su entrambi i 
versanti dell’area, si segnala Anna Marchini, “La famiglia Scarella nel fondo Rossi della Biblioteca Bicknell di Bordighera”, Ligures, 
2 (2004): 305-12; Luca Finco, Officine nelle Marittime. Pietre da costruzione e da scultura lungo le vie delle Alpi liguri nel tardo 
Medioevo, 35.
6	 Nella tesi sono stati considerati 288 casi di architetture religiose e civili escludendo le strutture fortificate. Si veda nota 5.
7	 Luca Finco, “Ordini mendicanti fra Piemonte e Liguria nel basso Medioevo. Frammenti di memorie e architetture”, in 
Rappresentazione, architettura e Storia. La diffusione degli ordini religiosi in Italia e nei paesi del Mediterraneo tra Medioevo 
ed Età Moderna, Atti del Convegno Internazionale (10-11 maggio 2021), a cura di Rossana Ravesi, Roberto Ragione e Sara 
Colaceci, vol. I (Sapienza Università Editrice, 2023), 365-85.
8	 Luca Finco, “Una pietra da scultura nel basso Monferrato casalese? Studio sull’uso immemorabile, e per certi versi 
sorprendente, della Pietra da Cantoni”, Langhe, Roero, Monferrato. Cultura materiale – società – territorio, 8 (2013): 7-27.
9	 Garessio è conosciuto per le cave di marmo. Si veda: Finco, Officine nelle Marittime. Pietre da costruzione e da scultura lungo 
le vie delle Alpi liguri nel tardo Medioevo, 268.
10	 Si rimanda alla tesi di dottorato.
11	 Tema sottolineato già in Rodolico, Le pietre delle città d’Italia, 1-37.
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2. Diano Castello (IM), chiesa 
di San Giovanni. La facciata 

dell’edificio con l’ingresso 
obliterato dal cambio di quota 

della strada. 
Foto dell’A.
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individuati ogni volta gli strumenti mirati in base ai quesiti posti dalla ricerca12. I manufatti 
lapidei medievali, architettonici e scultorei, non seguono degli standard precostituiti benché, 
per le cronologie considerate, siano testimoniate anche forniture di beni commerciabili, come le 
commesse per abadini e quadrotti da pavimento in ardesia13.
Provvedere a una schedatura degli elementi selezionati può dimostrarsi la scelta privilegiata e 
vincente per riuscire a gestire una situazione complessa14; purtroppo, la letteratura edita non 
ha fornito esempi di schede utili a contenere i dati raccolti in un’analisi con i fattori valutati15. 
In primis è stato concepito, così, un tipo di scheda capace di far convergere, per un reciproco 
confronto e per una validazione, le informazioni derivate dalle fonti tradizionali e dal manufatto, 
reputato anch’esso fonte primaria16. Nell’area esaminata e alla cronologia considerata, le fonti 
tradizionali si dimostrano cospicue sulla storia del territorio, relativamente ricche sui contratti 
di affidamento lavori (almeno dalla fine del XV secolo), davvero poche sulle transazioni in cui 
si citi anche la cava di approvvigionamento. Inoltre, per decine di documenti sui portali lapidei, 
in rari casi esiste ancora la realizzazione e/o si conosce il materiale adoperato17; i progetti o le 
bozze di studio praticamente non venivano redatti, in quanto il committente forniva indicazioni 
segnalando opere già eseguite da prendere ad esempio.
La scheda predisposta, adatta per la catalogazione in toto o in parte, dal complesso chiesastico 
al singolo manufatto ed equivalente a una tabella sinottica, si è dimostrata funzionale alla 
raccolta dati in cantiere18. Comprende parti testuali in forma di appunti, elaborazioni grafiche 
(schemi, planimetrie, studi di geometrie latenti, anche semplici schizzi abbozzati in corso di 
sopralluogo), fotografie di rilievo architettonico e petrografico. La scheda si organizza in ordine 
gerarchico, con campi distinti per tre livelli di approfondimento. Il primo vede le categorie ‘bene’, 
‘riferimento geografico’, ‘descrizione’, ‘proprietà’, ‘riferimento storico’; il secondo e il terzo si 
articolano per sottovoci all’interno del primo. Ad esempio, in ‘descrizione (del bene)’, i materiali 
vengono distinti nelle voci ‘orizzontamenti (volte, tetto)’, ‘strutture verticali (murature)’, ‘elementi 
decorativi’. Per la compilazione dei campi è stata predisposta una tabella a parte sui materiali 
riconosciuti nel territorio, in particolare pietre e marmi, che sono stati identificati tramite una 
sigla, per una lettura veloce. Un sistema di schedatura così concepito deve necessariamente 
gestire un’alta densità di informazioni, in futuro andrà ancora perfezionato concependo una 
soluzione che renda fruibile questa eccessiva mole di dati. Forse si potrebbe produrre un 
elaborato webGIS che consenta di interrogare gli archivi, magari per itinerari a diversi livelli di 
approfondimento (ricerca, tutela, valorizzazione).
Per ogni bene la ricerca di dottorato ha previsto una lettura preliminare della stratigrafia muraria, 
al fine di individuare i singoli blocchi architettonici. Le relative sequenze costruttive sono servite 
per contestualizzare i dati materiali collegati ai litotipi, alle murature, alle aperture e ai restanti 

12	 Tiziano Mannoni, 3. Caratteri Costruttivi dell’edilizia storica. Venticinque anni di archeologia globale (Escum, 1994), 1-7. «Il 
perfezionamento dei metodi, peraltro irrinunciabile, non è comunque il fine […]».
13	 Nel 1495 Giovanni e Simone Testona di Lavagna ricevono un pagamento di settanta lire genovesi per la fornitura di «tot 
abaynos bonos forme magne», diretta al cantiere del palazzo di Giuliano Della Rovere a Savona. Archivio di Stato di Savona, Not. 
Ant., Cc. 155 v-156 r; 1506 c.1627.
14	 Paola Comba, Luca Finco, “Il progetto ‘Usque ad cacumina alpium’: primi risultati della ricerca per le strutture fortificate del 
Cuneese”, Revue Archéologique des Alpes du Sud, II (2023): 166-75.
15	 Si veda le schede per il catalogo dei beni culturali dell’ICCD (Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione).
16	 Un caso interessante di incongruenza fra la fonte primaria (un instrumento del 1455) e la realizzazione effettiva (la chiesa 
titolata in origine ai Santi Giovanni e Bernardino) viene trattato in  Luca Finco, Paola Comba, “La parrocchiale dei Santi Pietro e 
Andrea a Rivalta di Torino (TO): nuovi dati per la definizione dell’origine dell’edificio e modelli architettonici di riferimento”, in IX 
Congresso Nazionale di Archeologia Medievale (Alghero – SS – 28 settembre / 2 ottobre 2022), a cura di Marco Milanese, vol. II 
(All’Insegna del Giglio, 2022), 348-52.
17	 Federigo Alizeri, Notizie dei professori del disegno in Liguria dalle origini al secolo XVI (Tipografia Luigi Sambolino, 1877).
18	 Si veda nota 14.
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elementi caratterizzanti. All’analisi è stato possibile agganciare una proposta per la definizione 
delle cronologie derivante dalle fonti documentali, iconografiche ed epigrafiche, oltre che dalle 
osservazioni desunte dai dati materiali. Dalle sequenze costruttive sono desunti una ventina 
di tipi di interventi ricorrenti (accrescimento in altezza, aggiunta volte, modifiche piani stradali, 
ecc.), per poter collegare le trasformazioni intercorse alle azioni dirette e/o indirette compiute 
sul bene. Così oggi, soprattutto nel Ponente ligure, alcune chiese si ritrovano in posizione 
elevata e dotate di imponenti scarpe, assenti in origine, a causa del riassetto viario successivo 
all’impianto; questi cambi del contesto sono avvenuti principalmente nei secoli XV e XVIII-XIX, 
si pensi a San Giovanni e a Santa Maria Assunta a Diano Castello. (fig. 2)
Il riconoscimento canonico dei materiali lapidei prevederebbe un confronto fra campioni 
provenienti dal bene e dalla cava da attuarsi, ad esempio, mediante sezioni sottili predisposte 
per il microscopio polarizzato a nicol incrociati19. Benché occorrano frammenti di dimensioni 
contenute, si tratta pur sempre di azioni distruttive; al fine di limitarle, o addirittura evitarle 
del tutto, a partire dalla tesi di laurea è stato messo a punto un sistema personale di analisi 
attraverso l’uso di tecnologie digitali. Con un obiettivo posto a distanza fissa ravvicinata 
(ingrandimento minimo 20x), confrontabile con la vista da lentino petrografico, si acquisiscono 
immagini della superficie lapidea appoggiata a un righello graduato. Gli scatti, catalogati 
e archiviati su personal computer, vengono poi esaminati singolarmente e per reciproco 
confronto20. Tale metodo consente un contenimento dei costi e una quantità potenzialmente 
infinita di analisi (un aspetto determinante nel caso delle pietre di composizione variabile), 
nonché la creazione di un database, utile anche per indirizzare le scelte delle forniture nei 
cantieri di restauro. Successivamente, per il tramite del campionamento, in particolare da 
roccia affiorante, vengono approfondite le conoscenze di alcuni litotipi e le ipotesi formulate 

19	 Seguono le analisi termogravimetriche, calcimetriche e della calcimetria.
20	 Allo scopo di assicurare standard elevati di resa video, soprattutto per il colore, la strumentazione hardware adoperata 
prevede apposita scheda grafica e monitor certificato (standard Adobe RGB).

3. Quiliano (SV), chiesa di 
San Pietro in Carpignano. 
Macrofotografia di concio 

del portale (arenaria verde); 
a destra in giallo il punto di 
ripresa, a sinistra lo scatto 

rapportato al righello graduato.
Foto dell’A.
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durante il riconoscimento autoptico e macrofotografico. (fig. 3) Risultano diagnostiche pure le 
alterazioni superficiali del materiale, dalle colorazioni assunte dopo la messa in opera ai tipi 
di frattura. La tecnica macrofotografica può offrire un contributo anche nella catalogazione e 
nella descrizione dei laterizi ma, ovviamente, non può fornire indicazioni sulla provenienza 
del materiale: il manufatto in cotto comporta la trasformazione della materia prima mentre la 
pietra in opera conserva la composizione petrografica della roccia escavata21. Oltre ai litotipi, la 
procedura prevede che vengano individuati i segni delle lavorazioni e delle tecniche adottate, 
giacché contribuiscono alla definizione del patrimonio culturale delle maestranze.
Per alcuni casi significativi, ad esempio i portali, si sono condotti approfondimenti attraverso lo 
studio delle geometrie sottese, che ha richiesto un ulteriore impiego della tecnologia digitale22. 
Si è provveduto alla creazione di fotopiani misurabili del manufatto, da utilizzare come base 

21	 Aurora Cagnana, Archeologia di materiali da costruzione (Società Archeologica Padana s.r.l., 2000).
22	 Si veda la lezione tenuta dallo scrivente, dal titolo Geometrie sottese alle realizzazioni in architettura e scultura. Evoluzione, 
metodo, applicazioni, presso il Politecnico di Torino, Dipartimento di Architettura e Design, Corso di Laurea in Architettura, 
Laboratorio di disegno e rilievo dell’architettura (01PPLPM), Ursula Zich, in data 04/05/2021.

4. Garessio, Valcasotto 
(CN). Portale ad arco falcato 
di edificio medievale nel 
complesso della Correria di 
Casotto; in viola gli elementi 
del portale, in giallo le 
costruzioni geometriche rilevate 
(proporzioni fra imposta e 
chiave, centri di costruzione, 
asse di simmetria), in verde 
gli elementi teorici per 
percepire l’errore costruttivo 
(curvatura all’intradosso, asse 
di simmetria), in rosa esempio 
di applicazione di squadra a 
braccio curvo. Elaborazione 
grafica dell’A.
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di studio. Dal portale semplice a quello articolato, ogni elemento della composizione viene 
dimensionato dal magister attraverso l’applicazione della geometria euclidea, utilizzata anche 
nel momento progettuale per la definizione delle reciproche proporzioni fra le dimensioni e le 
parti. Il maestro deve ideare preliminarmente non solo larghezza e altezza ma anche il tipo di 
arco (a pieno centro, acuto, ribassato, ecc.) e la falcatura, rapportata a chiave e imposta. Uno 
studio delle geometrie sottese consente di ricostruire tali fattori con un grado di approssimazione 
decisamente accettabile; talvolta può evidenziare eventuali errori commessi dai lapicidi, come 
un concio asimmetrico in chiave, e i successivi aggiustamenti adottati. Si cita il caso del portale 
di un edificio nella correria della certosa di Valcasotto, in cui si registra anche l’impiego di 
specifici strumenti per il tracciamento dei conci, come la squadra a braccio curvo. (fig. 4)
In occasioni lavorative successive con diversi gruppi di ricerca, questa procedura mediante 
tecnologia digitale è stata affiancata ad altre, ad esempio alla termografia nella chiesa di Santa 
Giulitta a Bagnasco, per realizzare un abaco delle murature in un contesto di visibilità parziale 
delle trame murarie23.
Se in precedenza si è già citato il webgis come soluzione per valorizzare i contenuti della 
ricerca, qui si aggiunge che tale sistema potrebbe rivelarsi un valido aiuto per superare i limiti 
dell’approccio tassonomico. Infatti, le principali difficoltà incontrate durante il lavoro di dottorato 
non sono da indicarsi nell’individuazione degli strumenti, nelle ragguardevoli tempistiche 
necessarie per incrociare i dati acquisti o per comporre l’ordine cronologico dedotto dalle varie 
fonti quanto piuttosto nel riuscire a gestire il metasistema territoriale derivato.

Titolo della tesi: Officine nelle Marittime. Pietre da costruzione e da scultura lungo le vie delle 
Alpi Liguri nel tardo Medioevo – Workshops in the Maritime Alps. Stones for architecture and 
sculpture along the roads of the Ligurian Alps in the late Middle Ages
Supervisor: Carlo Maria Tosco; Co-supervisor: Maurizio Gomez Serito
Sede: Politecnico di Torino
Ciclo del dottorato: XXXI ciclo

Nota critica
La ricerca qui presentata si inserisce nel contesto di uno studio legato alla Storia della Costruzione, 
portata avanti da qualche decennio presso il Politecnico di Torino, in cui la chiave principale di 
lettura sono i materiali da costruzione. Tale approccio si basa sul riconoscimento del materiale, 
prevalentemente pietra naturale, della sua provenienza, dei modi di impiego nonché le fasi 
che vanno dalla sua produzione al trasporto e alla posa in opera. Questi aspetti, se sviluppati 
con sufficiente rigore, permettono di riconoscere nel materiale una fonte primaria di ricerca 
confrontabile, in maniera complementare, con la documentazione archivistica. Gli esiti di tale 
scambio sono spesso positivi e permettono una lettura originale del costruito, dove vengono 
valorizzati sia principi mutuati dalla disciplina archeologica che dalla Storia dell’Architettura.
	 Maurizio Gomez Serito

23	 Maurizio Gomez Serito, Monica Volinia, Luca Finco, Mario Girotto, “L’abaco all’infrarosso delle murature. Una proposta per la 
lettura stratigrafica e l’interpretazione delle fasi costruttive degli edifici”, in Storia della costruzione: percorsi politecnici, a cura di 
Edoardo Piccoli, Valentina Burgassi, Mauro Volpiano (Politecnico di Torino, 2021), 223-32.


